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Informazioni del mese di novembre 2009

Marchio Vinatura®: una gestione ottimale degli effluenti di cantina è indispensabile

Nel quadro delle riflessioni in corso in seno a Vitiswiss in vista di elaborare un mansionario vinicolo per l’ottenimento del marchio Vinatura®, la gestione degli effluenti di cantina è un tema inevitabile. Molto ricchi in materia organica, gli effluenti di cantina sono un problema reale per le stazioni di depurazione. Anche la loro stagionalità aumenta la difficoltà di gestione. Per essere coerente con i suoi principi, Vitiswiss deve proporre delle soluzioni concrete, pragmatiche ed economicamente sopportabili.

Legalmente e conformemente all’Ordinanza sulla protezione delle acque, è proibito riversare nelle fognature rifiuti solidi o liquidi. Inoltre, ogni evento che potrebbe perturbare il buon funzionamento della rispettiva stazione di depurazione deve essere annunciato. Infine, le acque scaricate nelle tubazioni devono avere un pH compreso tra il 6,5 e il 9. Per legge quindi, i raspi, le vinacce, la feccia e le acque di lavaggio non possono finire direttamente nelle fognature.

Caratteristiche degli effluenti vinicoli

Il volume di acqua utilizzato per produrre un ettolitro di vino varia, a seconda dei procedimenti e delle istallazioni, da 30 a 250 litri ; il 40% di questo quantitativo è utilizzato durante la vendemmia. La prima misura concreta per diminuire il volume degli effluenti da trattare consiste quindi nel diminuire il consumo di acqua. Tra le misure che limitano lo spreco di acqua troviamo l’ottimizzazione dei lavaggi ricorrendo, ad esempio, a prelavaggi a secco, a dispositivi di arresto automatico, applicando il principio TACT (Temperatura, Azione meccanica, Concentrazione del prodotto, Tempo di contatto), utilizzando getti ad alta pressione oppure ricorrendo a superfici in materiali facili da pulire (senza asperità). Il pH degli effluenti di cantina varia da 4 a 10 e talvolta arriva anche a 13 nei periodi di detartraggio. Questi valori sono quindi ampiamente fuori dalle norme legali !     

Il valore DCO (domanda chimica di ossigeno) corrisponde alla quantità di ossigeno necessaria per la completa ossidazione dei composti organici ed inorganici presenti in un campione di acqua. Rappresenta quindi un indice che misura il grado di inquinamento dell'acqua da parte di sostanze ossidabili, principalmente organiche. Per gli effluenti di cantina, il DCO varia tra 3 e 30 grammi di O2/l, la media si situa a circa 15 grammi di O2/l. In confronto, i rifiuti liquidi urbani hanno un valore DCO anche 20 volte inferiore! Il DCO medio del vino è di 20 grammi di O2/l. Un ettolitro di vino riversato accidentalmente provoca un inquinamento uguale a quello prodotto da 170 abitanti. 

La domanda biochimica di ossigeno (DBO5) rappresenta invece l’importanza della frazione di materia organica rapidamente biodegradabile. Essa è all’origine del fenomeno di asfissia in ambiente acquatico. Per i deflussi urbani questo valore si situa tra 24 e 125 mg/l. Le feccie presentano invece un DBO5 di oltre 90mila mg/l !  

Problematica per le stazioni di depurazione

Anche se proibito dalla legge, possiamo immaginare che degli effluenti di cantina arrivino ugualmente nelle fognature. Se la stazione di depurazione non effettua sistematicamente delle analisi, non è in grado di identificare l’origine della disfunzione. In ogni caso, in tempo di vendemmia, le strutture situate in zone a vocazione viticola osservano sistematicamente gli stessi problemi. Anche se queste strutture sono previste e dimensionate a seconda delle attività economiche esistenti nel loro bacino di utenza, si verifica periodicamente un arrivo massiccio di acqua molto carica in materia organica che perturba profondamente il buon funzionamento delle installazioni. L’apparizione di schiuma nei bacini è il segnale più evidente di un problema di probabile asfissia dei batteri presenti nelle vasche. In un caso simile la stazione non può più garantire le sue normali funzioni che assicurano un corretto riciclaggio delle acque luride.  

Quali soluzioni allora?

Se le grandi cantine sono generalmente attrezzate di stazioni di depurazione proprie, non si può dire la stessa cosa per le aziende di piccole e medie dimensioni. In questo caso, una struttura di smaltimento non è economicamente sopportabile. Ecco perchè i sottoprodotti della vinificazione devono essere consegnati direttamente alle stazioni di depurazione che si occuperanno di gestire la loro eliminazione. Ma come tutti i rifiuti, anche questi hanno un certo valore e sarebbe peccato non valorizzarli. Forte di questa costatazione, la depurazione di Colombier (NE) ha investito per dotarsi in un’installazione di codigestione che permette di valorizzare i sottoprodotti della vinificazione ma anche i fanghi di depurazione e olii diversi. Il procedimento consiste nel mescolare questi scarti problematici ai normali fanghi per farli poi digerire da batteri anaerobici. Durante la digestione è prodotto del biogas e la temperatura resta costante a circa 37°C. Il biogas è trasformato in corrente verde da un’apposito generatore. Per la struttura di Colombier questo procedimento permette di coprire totalmente i propri bisogni in calore e la metà del fabbisogno in energia elettrica. La corrente elettrica supplementare prodotta durante la notte, può essere immessa nella rete. I fanghi che risultano alla fine del processo devono essere inceneriti. Se l’utilizzazione di olii è abbastanza usuale in questi impianti, l’impiego di scarti della vinificazione è una novità. Interessante sapere che 1000 litri di feccia producono 150 m3 di gas mentre con 1000 litri di olio se ne ottengono 1500 m3. Come infrastruttura supplementare, l’impianto di depurazione deve prevedere lo spazio per stoccare questi scarti di cantina mettendo a disposizione delle apposite vasche. Per il momento il trasporto è invece a carico del produttore anche se questa situazione potrebbe evolvere e non è detto che in futuro le stazioni di depurazione possano acquistare questi sottoprodotti.

Conclusioni

Scaricare gli effluenti di cantina dierttamente nelle canalizzazioni non è più tollerabile. Delle soluzioni pragmatiche esistono e bisogna sostenerle. Nel 2009, a Colombier ben 7 cantine hanno fatto il primo passo in questa direzione consegnando 25m3 di feccie. Hanno così permesso di facilitare il lavoro di depurazione ma anche di produrre 3’750m3 di biogas!

Foto:

1. Vista aerea della stazione di depurazione di Colombier

2. Importante presenza di schiuma nel bacino di decantazione

3. Situazione normale nelle vasche di decantazione
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